
Giugno, luglio e agosto sono i mesi delle vacanze estive per gli scolari e gli studen-
ti italiani; periodi di riposo dalle attività scolastiche concentrati nella stagione esti-
va a differenza della maggioranza degli studenti europei che invece, pur disponen-
do degli stessi giorni di riposo, li hanno distribuiti durante l’anno scolastico.1

È tradizione, nella scuola italiana, che durante il periodo estivo gli insegnanti diano
agli studenti i “compiti delle vacanze”. Negli ultimi anni questa “pratica didattica
tradizionale” (da non intendersi in senso negativo), è sempre più messa in discus-
sione da genitori, psicologi, pediatri e studiosi dell’apprendimento, ma altrettanti,
e forse più numerosi, genitori, psicologi, pediatri e studiosi dell’apprendimento e,
soprattutto, insegnanti, che sono i veri professionisti della scuola, la difendono.
Vorrei qui riassumere brevemente e schematicamente le ragioni degli uni e quelle
degli altri, per fornire un quadro aggiornato della discussione intorno all’argomento.
Intervistato dal Corriere della sera e dal Giornale il pediatra Italo Farnetani, docen-
te dell’Università Bicocca di Milano, sostiene che “le vacanze sono state fatte per
far riposare i bambini”, che l’organismo in età pediatrica “non ha ancora terminato
il suo rodaggio e ha bisogno di più tempo per recuperare”, perciò niente compiti
durante le vacanze estive. Il pediatra aggiunge anche “che l’obiettivo degli inse-
gnanti è lavorare meno al ritorno in classe, perché è chiaro che chi svolge i com-
piti arriva più preparato”2 [ndr  lo studioso forse non s’accorge della contraddizio-
ne insita nella sua affermazione, con la quale vorrebbe indicare un comportamen-
to negativo degli insegnanti, mentre in realtà coglie l’essenza della nostra profes-
sione, che è proprio quella di “far lavorare” e quindi “formare-istruire” i discenti: i
compiti estivi quindi diventano un’ottima pratica didattica]. Francesco Tonucci,
ricercatore dell’Istituto di Scienze e Tecnologie della Cognizione (Istc) del CNR di
Roma, rincara la dose affermando che i compiti estivi non servono a migliorare l’i-
struzione degli studenti, ma “invadono negativamente le vacanze, tolgono tempo
al gioco, impegnano le famiglie e quasi mai vengono controllati al ritorno a scuo-
la”. Ricorda inoltre che il “Consiglio dei bambini” di Roma” in una lettera del 9 marzo
2004 agli insegnanti “ha denunciato l’insufficienza del tempo a disposizione per il
gioco e ha dichiarato che il diritto all’istruzione spesso impedisce quello al gioco”.3

Al contrario, sempre sul Corriere, Fabio Sbattella, docente di Psicologia dello svi-
luppo e dell’educazione all’Università Cattolica di Milano, sostiene che “le dinami-
che dell’apprendimento non vanno mai in vacanza, quello che cambia sono i con-
testi, i ritmi e le metodologie”, e che il periodo estivo senza impegni “genera una

scissione, rende insensata anche la fatica dei nove mesi precedenti, accentua que-
sta spaccatura schizofrenica tra il tempo del dovere e del piacere. Crea un paradi-
so artificiale: s’immagina un mondo senza fatica, in cui lettura e scrittura facciano
solo rima con tortura”

4
. Gli insegnanti che, dalla loro pragmatica e quotidiana espe-

rienza didattica, hanno visto fallire sul campo, in questi ultimi anni, i “profeti” e la
didattica del “si fa tutto a scuola e non si porta a casa nulla da fare”, affermano che
“le dinamiche di apprendimento non vanno mai in vacanza” e che l’inattività nel
periodo estivo rischia di far dimenticare agli studenti tutto quello che hanno impa-
rato.5 L’alunno, come l’atleta, rischia, durante le lunghe pause, di perdere quanto
acquisito con il lavoro scolastico quotidiano, per questo ha bisogno di mantenere
l’allenamento allo studio individuale anche durante le vacanze estive.6

In conclusione anche per i compiti estivi il buon senso, come di solito accade con
tutte le “pratiche didattiche tradizionali”, deve evitare eccessi in un senso o nell’al-
tro, per cui ben venga per gli studenti (e per i loro insegnanti) un periodo di ripo-
so dopo le fatiche dell’anno scolastico, ma gguuaaii  aallllaa  lluunnggaa  ppaauussaa  eessttiivvaa  ““oozziioossaa””,,
mmaaggaarrii,,  ccoommee  ddiiccoonnoo  llee  ssttaattiissttiicchhee,,  ggeessttiittaa,,  ppeerr  mmiilliioonnii  ddii  ssttuuddeennttii  iittaalliiaannii,,  ddaallllee
ppooccoo  iissttrruuttttiivvee  ttrraassmmiissssiioonnii  tteelleevviissiivvee e non dal “gioco formativo”.
La giusta dose di compiti svolti con continuità, dopo un periodo di riposo, danno
l’opportunità agli studenti di esercitare le abilità di base e di “mantenere l’allena-
mento” per la ripresa delle attività didattiche al rientro dalle vacanze estive, quan-
do gli insegnanti chiederanno conto del lavoro svolto.

* I box sono riportati nell’articolo del Corriere della sera citato a forma di Armando Stella

E la chiamano estate:
compiti sì, compiti no

di Giangluigi Dotti

1 Corriere della sera del 16 giugno 2006, pag. 8 Cronaca di Milano, articolo di Armando Stella. Il nume-
ro totale dei giorni di vacanza nel corso dell’anno scolastico si equivale in tutti i pesi dell’Europa occi-
dentale, ma le vacanze estive sono concentrate in 12 settimane in Italia, 11 in Spagna, 10 in Svezia e
Grecia, 9 in Francia e Austria, 7 in Danimarca, 6 nel Regno Unito e in Germania. L’autore precisa che
“I paesi che hanno vacanze estive più corte hanno pause più lunghe durante l’anno scolastico”.

2 Il Corriere della sera, citato e Il Giornale.it del 19 giugno 2006, pag. 5
3 Il materiale si trova nel sito: www.lacittadeibambini.org I due diritti sono entrambi riconosciuti dalla

Convenzione dei diritti dell’infanzia dell’ONU: quello all’istruzione all’art. 28; quello al gioco all’art. 31.
4 Il Corriere della sera, citato.
5 Il Corriere della sera, citato.
6 Il Corriere della sera, citato, introduce alcuni consigli, ad esempio, è meglio diluire i compiti nel

tempo, non farsi prendere dall’ansia di liberarsi subito del lavoro, perché “i compiti hanno funzione
analoga agli esercizi di mantenimento per gli atleti”.

RReeggoollee  ddaa  sseegguuiirree: 1 Dedicare un’ora o due a esaminare con i figli la quantità di
compiti e di materiali necessari; 2 Scegliere insieme uno o due libri da leggere
durante l’estate; 3 Spiegare ai figli il programma dell’estate, in modo da concor-
dare un piano di lavoro; 4 Programmare un periodo di assoluta libertà, ad esem-
pio le prime due settimane di vacanza.  *

D’accordo o no - ee  llaa  GGiillddaa  ddeeggllii  iinnsseeggnnaannttii,,  ggiioovvaa  rriiccoorrddaarrlloo  aaggllii  ssmmeemmoorraattii,,  èè  ssttaattaa
llaa  pprriimmaa,,  nneellll’’aaggoossttoo  ddeell  22000044  aa  cchhiieeddeerree  ll’’aabbrrooggaazziioonnee  ddeellllaa  lleeggggee  MMoorraattttii  ccoonn  uunnaa
lleetttteerraa  aappppeelllloo  aaii  pprreessiiddeennttii  ddeellllee  RReeggiioonnii-- non si può ragionevolmente oggi accu-
sare di tradimento il nuovo governo per non aver proceduto all’abrogazione di
questa legge. Ciò premesso, vediamo su quali certezze si potrà contare. 
1) TTuuttoorr  ee  PPoorrttffoolliioo sembrano abbandonati. Lo ha detto il ministro con una circo-
lare emanata a giugno, nella quale si dichiara la libertà dei collegi dei docenti di
utilizzare la vecchia modulistica. Alla risposta della nostra associazione per la

quale si trattava di “sseeggnnaallee  mmooddeessttoo,,  ppooiicchhéé  llaa  pprreetteessaa  ddii
iimmppoorrrree  iill  ppoorrttffoolliioo  nnoonn  hhaa  iinnffaattttii  aallccuunn  ffoonnddaammeennttoo  ggiiuurriiddiiccoo,,
ddaall  mmoommeennttoo  cchhee  llaa  lleeggggee  nn..  5533//0033  ee  iill  DD..LLvvoo  5599//0044  nnee  aaffffiiddaa--

vvaannoo  llaa  ccoommppiillaazziioonnee  aall  ““ddoocceennttee  iinn  ppoosssseessssoo  ddii  ssppeecciiffiiccaa
ffoorrmmaazziioonnee””,,  iill  ccoossiiddddeettttoo  ““ttuuttoorr””,,  ffiigguurraa  cchhee  nnoonn  eessiissttee  ccoonn--
ttrraattttuuaallmmeennttee” (dal comunicato del coordinatore nazionale,

Rino Di Meglio), il ministro ha in un certo senso replicato,
in un’intervista al Corriere della Sera, dimostrando di aver

accolto la nostra tesi: “Il tutor? Non è applicabile perché manca l’accordo sinda-
cale obbligatorio per legge.”
IInn  ssoossttaannzzaa,,  qquuiinnddii,,  nnoonn  èè  nneecceessssaarriioo  uunn  aattttoo  aammmmiinniissttrraattiivvoo  cchhee  eelliimmiinnii  llaa  ffiigguurraa
ddeell  ttuuttoorr,,  ppooiicchhéé  ttuuttoorr  ee  ppoorrttffoolliioo  ssoonnoo  ggiiuurriiddiiccaammeennttee  iinneessiisstteennttii,,  qquuiinnddii  aauuttoommaa--
ttiiccaammeennttee  nnoonn  aapppplliiccaabbiillii..  EEssaattttaammeennttee,,  ccoommee  llaa  GGiillddaa  ddeeggllii  iinnsseeggnnaannttii  hhaa  sseemmpprree
ssoosstteennuuttoo.

2) SSoossppeessoo iill  PPrrooggeettttoo  ddii  iinnnnoovvaazziioonnee  ddeell  sseeccoonnddoo  cciicclloo,,  ccoonn  iill DM 31 maggio 2006;
cchhiiaarriittoo che llaa  vvaalluuttaazziioonnee  ddeellll’’iinnsseeggnnaammeennttoo  ddeellllaa  rreelliiggiioonnee  ccaatt--

ttoolliiccaa vvaa  iinnddiiccaattaa  iinn  uunn  ddooccuummeennttoo  sseeppaarraattoo  ((nota (9 giugno);
ssoossppeessee ccoonn  il DDMM  4477 llee ccoonnfflluueennzzee  ddeeii  ppeerrccoorrssii  ee  llee  ccoorrrriissppoonnddeenn--

zzaa  ddeeii  ttiittoollii  ddii  ssttuuddiioo ddeellllee  ssccuuoollee  sseeccoonnddaarriiee  ddii  sseeccoonnddoo  ggrraaddoo  ccoonn
ii  nnuuoovvii  oorrddiinnaammeennttii  ddii  ccuuii  aallllee  lleeggggee  nn..  5533//22000033;;  aattttrriibbuuiittaa,,  ccoonn  iill  DDMM

4466,,  aallll’’aauuttoonnoommiiaa  ssccoollaassttiiccaa  llaa  qquuoottaa  ddeell  2200%%  ddeell  ccuurrrriiccoolloo  oobbbblliiggaattoo--
rriioo  ee  nnoonn  aallllaa  ssppeerriimmeennttaazziioonnee  ddeeii  nnuuoovvii  LLiicceeii..

IL RESTO NON È CAMBIATO. 

RRiimmaannee  iinnttaattttoo  ll’’iimmppiiaannttoo  ccoommpplleessssiivvoo  ddeell  ddeeccrreettoo  5599 relativamente alla scuola
primaria: l’orario di funzionamento continua così ad essere fissato in 27 ore obbli-
gatorie, 3 facoltative opzionali e 10 di mensa e dopo-mensa; vengono confermate
le regole per le iscrizioni alla scuola primaria  (obbligo per chi compie gli anni entro
il 31 agosto, facoltà per chi li compie entro il 30 aprile dell’anno successivo). Resta
inoltre confermata l’abrogazione dell’articolo 130 del TU del 1994 che consentiva
la prosecuzione delle attività di tempo pieno nate con la legge 820 del 1971.
RRiimmaannee  ffeerrmmoo  iinn  cciirrccaa  2200000000  unità il numero dei docenti che entrerà in ruolo, cioè
il 32,3% dei posti disponibili e a fronte di 30000 pensionamenti. In sostanza, lo
stesso contingente fissato dal governo precedente. Insomma, qualche buona
nuova, qualche decisione non presa, mentre si resta in attesa di capire meglio
anche dove si stia orientando la politica economica. Tacitando, per ora, il segreto
timore che il programma dell’Unione fosse in gran parte uno scherzo.

(Segue da pag. 1) Che c’è di nuovo, a settembre?

GGllii  eerrrroorrii  ddaa  eevviittaarree: 1 Rinviare tutti i compiti agli ultimi giorni di vacanza a ridos-
so dell’inizio delle lezioni; 2 Interrompere del tutto la lettura o lo studio delle
lingue straniere imparate a scuola; 3 Trasformare i compiti in una punizione o
l’inattività in un premio; 4 Fare i compiti al posto dei figli, ma bisogna essere dis-
posti per suggerimenti. *
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